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Abstract 
Le nuove linee guida della World Professional A ssociation forTransgender Health (WPATH), VIII versione 
(SOC 8), pongono le incongruenze di genere in un'ottica depatologizzante. Gli Standards, tuttavia, specifi­
cano che la presa in carico di ragazzi e ragazze che richiedono l'attivazione di un percorso per l'afferma­
zione di genere necessita di un team multidisciplinare. Il neuropsichiatra infantile svolge un ruolo integrato a 
quello dell'equipe multidisciplinare che si occupa della presa in carico di adolescenti che presentano una 
condizione di incongruenza di genere. Il ruolo del neuropsichiatra infantile, in particolare, è quello di 
valutare l’eventuale presenza di condizioni psichiatriche associate o di effettuare eventuali diagnosi 
differenziali e di prescrivere e monitorare il trattamento psicofarmacologico laddove si renda necessario 
per la gestione di disturbi associati, quali ad esempio gravi disturbi d’ansia o dell’umore. 


